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◆ Incidente «diplomatico» a Palazzo Chigi
Cofferati e Larizza non trovano le sedie
e abbandonano il tavolo negoziale

◆Trovato l’accordo su formazione,
concertazione e semplificazione
Da definire le questioni più spinose

◆Vertici notturni sul «doppio livello»
Week-end all’opera per consentire
la sigla dell’intesa prima di Natale

IN
PRIMO
PIANO

Patto sociale, avanti tra le polemiche
Contratti, costo del lavoro e fisco i nodi da sciogliere. Lunedì round decisivo
Tute blu
Negoziato, rinvio
al 7 gennaio

FERNANDA ALVARO

ROMA Accordo su tre capitoli,
stralcio della parte fiscale da di-
scutere insieme alla struttura
contrattualeeincidenteconCof-
ferati e Larizza. Sintesi dell’enne-
sima giornata di tour de force sul
Patto sociale che si svolge nelle
stanze di palazzo Chigi, ma an-
che in colloqui telefonici e fax
neiquali siscrivonodocumentie
siinvianoemendamenti.

Ma mentre la trattativa va
avanti e avrà un nuovo appunta-
mento lunedì alle 18 si è consu-
mato ieri pomeriggio quello che
in casa Cgil viene chiamato un
«incidente diplomatico grave». I
due segretari generali della Cgil e
della Uil non avendo trovato po-
sto, nel senso proprio di «sedie»,
al tavolo della trattativa hanno
lasciato la sala per «andare a
prendere un caffè». Alla doman-
da su un possibile accordo entro
Natale, Cofferati ha risposto,
non senza polemica: «Non lo so.
È in corso una discussione a cui
non è stato possibile partecipare
per eccesso di affollamento.Non
avendo lapossibilitàdi verificare
ciò che succede, non so dire cosa
accadrà. Quando ci sarà data la
possibilità di discutere sarò più
preciso».Dellostesso tonoPietro
Larizza: «Nessuna polemica. C’e-
ra un grande affollamento, sem-
brava una sorta di spettacolo po-
polare. Abbiamo preso atto che è
cosìe basta».Quellochesi sostie-
ne in casa sindacale è che ilpresi-
dentedelConsiglioavessegiàco-
minciato la sua breve relazione
ancor prima del loro arrivo. Ver-
sione smentita da palazzo Chigi:
«D’Alema ha preso a parlare con
mezz’ora di ritardo e i parteci-
panti c’erano tutti, c’era però il

problemadeiposti».
Al di là dell’incidente ieri si so-

no chiusi i primi tre capitoli del
patto: formazione, concertazio-
ne e snellimento delleprocedure
nella pubblica amministrazione
alla stesuradeiquali hanno lavo-
rato per il governo Nicola Rossi,
Massimo D’Antona e Michele
Magno. Il ministro del Lavoro
Bassolino, commentando la
giornata, si è detto consapevole
chela stradaversol’accordoèan-
cora lunga,checi sononodi«dif-
ficili e delicati», ma ha sottoli-
neato il passo avanti costituito
dal sostanziale accordo sui tre
punti oramai sottoscritti: «Avre-

mo una nuova
forte costante
concertazione
che si estende-
rà sul territorio
- ha detto par-
lando ai gior-
nalisti nella sa-
la stampa di
palazzo Chigi -
si sancisce la
centralitàdella
formazione
come stru-

mento per creare occupazione
con uno stanziamento di 1600
miliardi per i prossimi tre anni e
si fa un ulteriore sforzo per la
semplificazione che va incontro
alle esigenze di imprese e cittadi-
ni». Bassolino non ha voluto en-
trare nel merito delle parti anco-
ra mancanti per l’accordo.«Ilgo-
verno-hadetto-continuaalavo-
rare per la stesura dei due capito-
li. Lavoreremo in progress, senza
interruzioni. Cercheremo di av-
vicinare le posizioni delle parti
con incontri informali». Il mini-
strononsièsbilanciatosulladata
di chiusura: «Oggi si è fatto un
passoavanti,lunedìilresto».

Il resto sono le questioni più
spinose: la riduzione del costo
del lavoro, l’intervento sull’Irpef
(punti, sembra, all’origine del
nervosismo sindacale perché so-
stengonosbilanciati a favoredel-
l’impresa e troppo vaghi), gli as-
setti contrattuali. Temi sui quali
lunedì alle 18 ci sarà la proposta
del governo. Ieri intanto, per la
partechelotocca, ilministrodel-
le Finanze ha voluto frenare gli
entusiasmi precisando che l’ipo-
tesi di incentivi al reinvestimen-
to degli utili delle imprese non si
tradurrà in una Tremonti-bis: «è
tutto già previsto nell’ambito
della Dit (Dual income tax)». Per
Visco il capitolo detrazioni con-
tenutonellaproposta per il Patto
sociale non costituisce grande
novità: «A proposito dell’Irpef
nonsiparladidetrazioni-hadet-
to il ministro - ma c’è una ipotesi

di riduzione della tassa man ma-
no che si recupera l’evasione fi-
scale. Ma questo c’è già nella leg-
geFinanziaria».

Per finiregliassetti contrattua-
li che insieme alla parte fisco e
contributi occuperanno le riu-
nioni informali di questi due
giorni di week-end. Si è comin-
ciato già ieri sera con un vertice
Cgil-Cisl e Uil ospiti di Confin-
dustria. Sembra certo il sì degli
industriali al mantenimento del
doppio livello con un contratto
nazionale quadriennale e una
decontribuzione del salario con-
trattato a livello aziendale (no
degli imprenditorial livelloterri-
toriale). Posizioni più vicine, ma
nessunaccordo tra leparti.Quel-
lo di ieri sera, ha spiegato il nu-
mero due della Cgil, Epifani, è
stato soltanto un incontro inter-
locutorio.

Rafforzata la formazione: introdotto l’obbligo a 18 anni
■ Confermeeimportantinovitàsuformazione,ricercaerisorseumanesiso-

noriscontrateierial tavolodellaconcertazionetrasindacati, imprenditori
egoverno.Untemaalqualeèdedicatotuttouncapitolodeldocumentoge-
neraleepoiunallegatointitolato«Gli interventinelcampodelsistemain-
tegratodi istruzione, formazioneericerca».Ipuntidi innovazionepiùim-
portantisonol’obbligodi frequenzaper ilprocessoformativoa18anni, la
riduzionedell’orariodi lavorofinalizzataallaformazionecontinua,l’inseri-
mentodelcapitoloformazioneneipatti territorialied’area.Perl’obbligodi
frequenzaperattivitàformativafinoai18annièindicatochepuòessere
assoltoinmodointegratovaleadireonell’ambitodelsistemadi istruzione
scolastica,o inquellodi istruzioneprofessionale,onell’ambitodeipercor-
sidiapprendistato.Saràun’attivitàcertificataeprimadellapresentazione
delDpefper il ‘99ilgovernod’intesaconlaConferenzaStato-Regioniecon
lepartisociali,provvederàadefiniretuttigliadempimentinormativine-
cessariperrealizzarlo.L’obbligoformativodovrebbescattareimmediata-
mente.PrimadimarzoedellapresentazionedelDpefper il ‘99,devonoes-
sereindicatetutte lenormativesuquestopuntoincollegamentoconl’i-
struzioneeconl’elevamentodell’obbligoscolastico.Vièancheuncapito-
lodedicatoalsistemascolasticodoveèindicatalanecessitàchesia imme-

diatamenteapprovatala leggesull’adeguamentodell’obbligoindiscussione
alSenatonellaprospettivadiunsuoelevamentoadunperiododidiecianni
(oraèdi9anni),nelquadrodell’introduzionediquelloformativoa18anni.So-
nopoi indicatemisureperildirittoallostudio,per ilpianostraordinarioper l’e-
diliziascolasticaeper ilpianoquadriennaledi investimenti intecnologieinfor-
matiche.Altrotemaèquellodellaformazione(trattatonelcapitolosuristrut-
turazioneequalificazionedeisistemiformativi).Entroil10semestre‘99biso-
gneràcompletaretuttoil lavorodisemplificazioneamministrativaedicertifi-
cazioneeaccreditamentodeglientidiformazione.Quindisiaffrontail tema
dell’apprendistatoedellaformazioneper lealtefigureprofessionalie ilsiste-
madi istruzionesuperiorechechiamaincausaanchel’Università.Conl’altra
importantenovitàcontenutanellavoce«Educazionedegliadulti»chesarà
potenziataconlaFondazioneperlaformazionecontinua.«Ilgovernoimpe-
gneràunapartedellerisorsedelFondoper lariduzionedeglioraripersostene-
reglistrumenticontrattuali individuatidallepartisocialichefinalizzinoquote
diriduzionediorarioallaformazionecontinuadei lavoratori».Infineviè ilca-
pitolo«formazioneecontrattazioneterritoriale».Nellacontrattazioneterrito-
rialevannoriservatequotedirisorsepubblicheallaformazionedeilavoratori:
neicontrattid’area, inquellidiprogrammaeneipatti territoriali.

■ Restaalpalolatrattativaper il
rinnovodelcontrattodeime-
talmeccanici.Nell’incontrodi
oggi -secondoquantohanno
riferito isindacati -«nonsiè
fattonessunpassoavantinel
negoziato»cherestain«stand
by»inattesadiquellocheac-
cadràsultavolodelpattoso-
ciale.Letrattative,comunque,
nonsonostate interrotteele
partisisonodateunnuovoap-
puntamentoper il7gennaioin
Confindustria.«C‘èlatotale
indisponibilitàdiFedermecca-
nica-hadetto ilsegretarioge-
neraledellaFim-Cisl,Pierpao-
loBaretta-aqualsiasi formadi
riduzionediorario,mentrela
richiestadi flessibilitàèatutto
campo.Leposizionisonomol-
todistanti.Perilnumerouno
dellaFiom-Cgil,ClaudioSabat-
tini,gli industrialihannochia-
ritochesull’orariononc’ènes-
sunadisponibilitàapartire
dallariduzionedeitempi.«Gli
industriali -diceSabattini-
dannoun’interpretazionedel-
la leggesull’orariototalmente
difformedaquelladiCgil,Cisl
eUil».«Gli industrialimetal-
meccanici -affermail leader
dellaUilm-Uil,LuigiAngeletti -
si trinceranodietrol’alibidel-
l’accordointerconfederale».
«L’incontrononsoloèstato
negativo,èstatopessimo»,èil
giudiziodelsegretariodella
FiomPiemonte,GiorgioCre-
maschi.

■ ANTONIO
BASSOLINO
«Cerchiamo di
avvicinare le
parti con
incontri
informali. Fatti
passi avanti»
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«Aziende italiane sempre più piccole»
La radiografia dell’Istat: sono il 95 per cento del totale
FELICIA MASOCCO

ROMA Le aziende italiane cre-
scono di numero, ma si fanno
semprepiùpiccole edannolavo-
ro a sempre meno persone. Il nu-
mero degli occupati è in calo
ovunque ad eccezione del Nord-
est, ma è il Sud quello che unisce
all’alta frammentazione delle
imprese la diminuzione più con-
sistente di posti di lavoro. Sono
questi gli elementi in primo pia-
nonellafotografiascattataallafi-
ne del ‘96 dall’Istat all’Italia che
lavora.

Il censimento intermedio del-
l’industria e dei servizi (che ha
come riferimento il censimento
precedente realizzato nel ‘91) re-
gistra lacontinuazioneeil raffor-

zamento della tendenza alla pol-
verizzazione del tessuto produt-
tivo italiano: le aziende con me-
no di dieciaddetti (le piccole, ap-
punto) erano al momento del-
l’ultima rilevazione circa 3,3 mi-
lioni, pari al 95% delle imprese
del Bel Paese che in totale sono
oltre 3 milioni e mezzo con 13
milionie800milaoccupati.

Rispetto a sette anni fa il pri-
mato del «piccolo» resiste e cre-
sce, ma quello dell’industria spe-
cie manifatturiera, viene pena-
lizzato dal processo di ristruttu-
razionedeiprimianniNovantae
risulta incalzato dalla produzio-
ne di servizi, speciequellidi mer-
cato rubricati sotto la voce «qua-
ternario» che fanno un bel balzo
inavanti.

Unprocessoinlineaconquan-

to sta accaden-
do in tutti i
paesi evoluti,
ha spiegato il
presidente del-
l’Istat Alberto
Zuliani, dove
la produzione
dei servizi e la
loro utenza
guadagnano
posizioni a
fronte dell’in-
dustria che in-

vecearretra.
Quantoalledimensionimedie

delle aziende, queste si riducono
tanto nell’industria quanto nel
terziario: «La quota di microim-
prese è cresciuta e la tendenza al-
la riduzione della dimensione
media si riscontra anche nelle

grandi imprese», spiega Enrico
Giovannini, direttore centrale
dell’Istat. Si passa da 7,7 a 6,5 oc-
cupati per impresa nell’indu-
stria, eda3,3a2,9addettinei ser-
vizi. Solo 2600 imprese (lo
0,07%) hanno almeno 250 ad-
detti.

La geografia del censimento
pone al primo posto le regioni
del Nord-ovest per maggior pre-
senzadi imprese(29,5%),seguite
dalSud(28,3%).Èquestoundato
sorprendente, al quale si con-
trappone però la loro piccolissi-
ma dimensione: il Mezzogiorno
con il18,4%di addetti (2milioni
e mezzo) si pone infatti all’ulti-
mo posto per occupati (la Lom-
bardia da sola ha il 23% degli ad-
detti). Tra le regioni meridionali,
il numero più alto di posti di la-

voro si hanno in Campania, Sici-
lia e Puglia, ma in tutto il Sud ca-
lanodel6,8%rispettoal‘91.

Minor occupazione anche nel
Nord-ovest (-2,1), in crescita in-
vece nel Nord-est (+1,5%); il
Trentino, il Veneto, le Marche e
l’Emilia Romagnasonole solere-
gioni italiane dove l’occupazio-
ne non diminuisce e conferma-
no di essere le aereea più alto tas-
so di sviluppo del nostro sistema
produttivo.

Il raffronto con i datidel censi-
mentodicinqueannifadevetut-
tavia tener conto del diverso me-
todo di rilevazione usato: i dati
relativiallafinedel ‘96, infattiso-
no stati ottenuti integrando i di-
versi archivi dell’Inps, delle Fi-
nanze,delleCamerediCommer-
cio, dell’Istat, dell’Inail e di Tele-

com. Dall’operazione è nata
«Asia» (archivio statistico delle
imprese attive) che in futuro ser-
viràancheafinicongiunturali.

Le differenze col ‘91 sono
quindi notevoli: allora il censi-
mento si fece «porta a porta» e si
intuiscecomeallemagliedellari-

levazione siano potute sfuggire
le aziende più piccole, il cosid-
detto «sommerso statistico». Mi-
croimprenditorialità che stavol-
ta dovrebbe essere stata fotogra-
fata e che tra qualche giorno sarà
in Internet (www.cens.Istat.it)
conglialtridatidelcensimento.

■ DIMINUISCE
IL LAVORO
Cresce
il numero
delle imprese
ma arretrano
gli occupati
soprattutto al Sud

Una stretta di mano tra il ministro del Lavoro Antonio Bassolino e il
presidente della Confindustria Giorgio Fossa Enrico Oliverio/Ansa

IL CASO

E SULLA LOTTA AL SOMMERSO SI È FATTO UN PASSO INDIETRO
ROMANO BENINI

CONCERTO SINFONICO
SABATO 19 dicembre 1998 ore 20.30

Chiesa di S. Maria Assunta
Istituto dell’Assunzione V.le Romania, 32 - Roma

ORCHESTRA FILARMONICA DI STATO DI ORADEA

(Romania)
Pianista  - Luigi TANGANELLI

Direttore - Piero GALLO

Programma

L. van Beethoven - Egmont - overture op 84
R. Schumann - Concerto per pianoforte ed orchestra

in  La m op 54
R. Schumann - Sinfonia n° 4 in Re m op 120

Ingresso L. 16.000 - L. 8.000 ridotto

L a decisione del governo di
togliere ibenefici pernuova
occupazione alle imprese

che emergono indebolisce ulte-
riormente l’unico strumento a
disposizione per l’emersione di
quel lavoro irregolare che, secon-
do i dati Istat più recenti, copre
quasi5milionidiposizionilavo-
rative, arrivando a costituire or-
mai un mercato a sè. L’iniziati-
va, chemodifica lenormeper l’e-
mersione contenute nel disegno
di legge collegato alla manovra
finanziaria, interpreta in realtà
una indicazione comunitaria. Si
trattaperaltrosecondoalcunios-
servatori di una interpretazione
di parte, in quanto la Comunità
invita a rivedere più la destina-

zione territoriale, che determina
concorrenza tra la aree, che il ti-
podi incentivo.Perquesto laCa-
mera, in coerenzacon l’indagine
conoscitiva promossa dalla
Commissione Lavoro, aveva
reintrodotto l’accesso ai benefici
per nuova occupazione alle im-
prese che emergono. Giusto o
sbagliato, vedremo adesso una
concorrenza al contrario: con
l’impresa regolare che, se assu-
me, non paga i contributi, men-
tre l’impresa in nero dovrebbe
pagarli da subito per i lavoratori
che già impegnava, anche per
quelli privi di posizione contri-
butiva. Un bel paradosso davve-
ro. Inognicaso, laricercapresen-
tata nei giorni scorsi dal Censis

sull’efficaciadellemisureper l’e-
mersione, dal titolo eloquente
«come uscire (vivi) dal sommer-
so», mostra quanto i contratti di
riallineamentosianostati ineffi-
caci (già lo sapevamo) ed i rischi
che possono produrre politiche
per l’occupazione che reggano
esclusivamente su sgravi contri-
butivi e fiscali. L’agevolazione
contributiva da sola non basta,
anzirischiadiprodurreeffettidi-
storsivi, facendo sommergere le
imprese regolari, o parte delle fi-
liera produttiva. Questo è acca-
duto con i contratti di riallinea-
mento, che non a caso vengono
ora inseriti nel contesto degli in-
terventi sul territorio. Mentre,
quando hanno funzionato, gli

accordi hanno fatto emergere in-
teri settori produttivi di una de-
terminata area, avendo creato
convenienze diffuse nel sistema.
La quasi totalità delle imprese
che hanno utilizzato i contratti
di emersione avevano posizioni
solo parzialmente irregolari: a
dimostrazione della diffusione
ovunquedel sommersoedi come
il lavoro completamente in nero
abbia bisogno di ben altri stru-
menti, tra cui l’aumentodei con-
trolli. I soggetti impegnati nella
stesura del patto sociale possono
così avere una ulteriore confer-
ma di come in economia tutto si
debba legare: in un modello or-
mai basato su distretti a rete, ciò
che unisce viene primadello spe-

cifico. Le politiche di sistema di-
ventano così oggi il riferimento
degli interventi per lo sviluppo.
Per questo si deveal piùpresto ri-
vedere il sistema degli incentivi,
accorpando e semplificando.Per
questo le nuove politiche per
l’impresa si legano strettamente
agli interventiper laformazione,
l’occupazione e per le infrastrut-
ture. Politiche di sistema, in rete
e sul territorio. Chi continua a
chiedere solo sgravi ha in mente
un’economiaarretrata evantag-
gi momentanei. È meglio non
dare nulla che dare al Mezzo-
giorno solo sgravi. Potete dare
tutto ilconcimechevolete,magli
ananas al Polo Sud non cresco-
no.


